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Sprint sul ghiaccio
Record italiano di
Ioratti sui 500 m
Pattinatori italianiancora inevidenzanella
secondagiornatadi velocità sughiacciocon il
trentinoErmanno Ioriatti autore delnuovo

record italiano assoluto (36’’30) dei
500 metri, in un primo momento
risultato anche il nuovo record
olimpico della gara.Al termine

della primagiornatadi gare ilpoliziotto si è
classificato al decimo posto della classifica
guidata dal giapponeseHiroyasuShimizu autore
del tempo di 35’’76 nuovorecord olimpico. Le
medaglie saranno assegnateoggi sommandoi
tempi delle due prove. (Ansa).

Combinata donne
Di Centa nella 5 km
parte col n. 77
Lasciatrice russa Elena Vaelbe nongareggerà
nelledue gare di combinata femminile. Il suo
nome nonappare infatti nella lista di partenza

della5 km atecnica classica in
programma oggi aHakuba. Ultima
a partire (pettorale 79) sarà lagreca
KaterinaAnastassiou,mentre nel

gruppo delle protagoniste nella lotta alla
medaglia, la prima ingara sarà l’azzurra Stefania
Belmondo (57) seguita dalla norvegeseBente
Martinsen e dalla compagna di squadraGabriella
Paruzzi.Col n. 77 Manuela DiCenta, all’esordio
inquesta Olimpiade. (Ansa).

Cerimonia d’avvio
Tokyo, tutti a casa
a vederla in tv
La cerimonia d’aperturadei Giochi Olimpici
Invernalidi Naganoha inchiodatodavanti alla tv
gli abitanti del 35,8% dellecasedell’area

metropolitanadi Tokyo (15 milioni
i residenti). Ladiretta di dueore di
sabato, con inizioalle11.00 (locali)
è stata trasmessa dalla tv privata Jbc.

Le olimpiadi diSapporo del 1972 avevano
registrato unoshare del24,8% per la cerimonia di
apertura (40,4% inchiusura). Nel novembre
scorso, quando la nazionalegiapponese disputò
la partita decisiva per l’accesso ai mondiali di
calcioFrancia’98, lo share arrivòal 47,9%. (Agi).

Nevicate record
e caos sulle piste
Tempeste in arrivo
Programma sottosopra all’Olimpiade per
l’inclemenza del tempo: una tormenta con
foschia e neve al ritmo di2,5 cm l’ora hacostretto

gliorganizzatori a rinviare a oggi lo
slalom della combinatamaschilee
lo slalom gigante di snowboard
femminile. Asua volta la discesa

della combinata maschile è stata spostataa
giovedì. La nevicata ha rovesciato sulle piste 45
cm di neve fresca. E le previsioni promettono
poco di buono: dovrebbe riprendereaa nevicare
in serataper andare avanti fino amercoledì
mattina: si parla dialtri 40 cm di neve. (Agi).

L’azzurro del fondo vince il bronzo sui 30 km, nello slittino l’altoatesino è d’argento

Fauner e Zoeggeler
la coppia da podio
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Quello delle scioline, i
prodotti che possono
accelerare o frenare il
correre degli sci sulla neve,
sembrava un tema antico,
superato da tempo e dai
tempi di una tecnologia che
avanza anche nelle
discipline più povere e
tradizionali come il fondo.
Invece le «scioline fredde»
hanno dato ragione agli
azzurri e al loro «maestro», il
ct Alessandro Vanoi che
vanta, tra l’altro, anche un
passato tra i dilettanti del
puigilato. L’impresa da
podio di Fauner e degli altri
lo esalta: «Dire bilancio
positivo è far torto a tutti,
questo è un risultato
eccezionale». Ma, avverte,
«non dobbiamo montarci la
testa, sarebbe un grave
errore. Questi non sono i
reali valori tecnici
dell’olimpiade. La gara è
andata bene ma certamente
i norvegesi sono più forti di
noi. Hanno sbagliato le
scioline, è vero, ma questi
errori fanno parte delle
regole del gioco. È avvenuto
più volte anche a noi. Ciò
che conta è lo spirito di
squadra, nel fondo non
vince solo l’atleta singolo, è
il bello di questo sport». Una
squadra pronta a tornare in
pista giovedì per la 10 km
della combinata e poi nella
staffetta, vero obiettivo
d’oro di Vanoi e del suo
team.

Il ct Vanoi
«Merito
delle scioline
fredde»

HAKUBA. Fauner, Valbusa, Albarel-
lo, Di Centa: praticamente una staf-
fetta in contemporanea, 30 chilome-
tri a tecnica classica che lanciano il
bronzo di Silvio Fauner ma che pre-
miano tutti e quattro, la squadra che
piazza tutti i suoi uomini tra i primi
otto della classifca finale. E, nel gior-
no che vede sul podio olimpico an-
che Armin Zoeggeler che a Nagano si
aggiudica l’argento dello slittino
mentre i fondisti completano la loro
fatica, per gli azzurri questa è già la
migliore prestazione collettiva della
storia del fondo italiano.Un segnale
di fortuna ma anche di scelte giuste:
la nevicata abbondante della notte e
della mattina di ieri aveva impedito
infatti ai temuti norvegesidiutilizza-
re al meglio alcuni dei loro ritrovati,
quelli capaci di garantire sinora in
Coppadelmondounasuperioritàin-
discussa nelle gare a tecnica classica.
Spariti i norvegesi, la 30km è stata
quindi vissuta nel confronto testa a
testatraitaliani, finlandesie il soloJe-
vne, l’unico della squadra norvegese
a optare per una soluzione alterativa
rispetto a Sivertsen (150), Daehlie
(200)eAlsgaard(ritirato).

La scelta vincentedello staff azzur-
ro è quella di averutilizzato scioline
fredde,conunazzardotecnicoserife-
ritoalla temperaturadellapistacome
avviene normalmente in Italia, ma
invece con unascelta centrata se rife-
rita alla neve del Giappone, da sem-
pre definita da Sandro Vanoi «neve
bagnata ma asciutta», con un para-
dosso linguistico certamente poco
ortodosso ma efficace per chiarire il
suostatofisico.Larincorsaallameda-
gliaolimpicavedeAlbarello,Valbusa
eFauner,prontiadassaporarelagioia
del podio in una sorta di gara ad eli-
minazione diretta all’interno della
squadra italiana. Se lavittoriadiMyl-
lylae non è mai in dubbio, i tre gli az-
zurri dimostrano però di valere il po-
dio olimpico. Il «vecchio leone» val-
dostano paga nel finale il numero di
partenza (38) che lo costringequasi a
fare da apripista ai big. Un sorpasso
continuo lo porta infatti tra i primis-
simi atleti in gara, su unapistacoper-
tadalla fortenevicata,chenerallenta
l’azione e locostringe aundispendio
ulteriore di energie. Negli ultimi chi-

lometri lentamente scende di classi-
fica sino al 70 posto, preceduto dal-
l’«immortale» finlandese Harri Kir-
vesniemi, ancora protagonista in al-
ternato all’età di quarant’anni e alla
sua sesta olimpiade (5 medaglie di
bronzo, 4 in staffetta ed una nella
15km di Sarajevo). Poi arriva il mo-
mento di Fauner, e della suo forcing
scattao al 130 km quando dal 70 risale
alterzopostochenonlasceràpiù.

Da Nagano al bronzo di Fauner ri-
sponde lo slittino, uno degli sport
cardine del medagliere italiano nor-
dico a cui aveva già dato cinque ori,
due argenti e tre bronzi, senza conta-
rel’orodiNinoBibbianelparentepo-
vero skeleton ai Giochi del 1948. Ar-
min Zoeggeler, ventitreenne carabi-
niere della val Passiria un posto sul
podio olimpico l’aveva prenotato
con la conquista della Coppa del
mondonellamarciadiavvicinamen-
toversoNagano.Èstatodiparolacon
tre manches sempre alle spalle del
«mostro sacro» Georg Hackl, il tede-
sco che ha cominciato a dominare la
specialità con l’argento di Calgary
88,passandopoiperdueoriadAlber-
tvile 1992 e Lillehammer 1994 e si-
glando qui in Giappone il terzo con-
secutivo. Armin non ha avuto ten-
tennamenti e l’argento se l’è infilato
al collo con unaquartadiscesa incui,
ancora una volta, non ha perso nei
confronti dell’altro tedesco all’ inse-
guimento di una medaglia, Jens
Mueller, maneppure è riuscitoagua-
dagnaresuHackl.

Lo slittino è sport che viaggia sui
millesimi di secondo. E ha gerarchie
difficili da sovvertire. Specie se a so-
stenerle c’è organizzazione, ricerca
tecnologica, oltre alle capacità indi-
viduali degli atleti. In fondo è l’Italia
chenelpanoramarappresentaunpo’
una anomalia riuscendo a restare in
alto pur non avendo una pista vera
sul suo territorio. Devono andare ad
allenarsi a Innsbruck, gli azzurri. La
preparazione per le Olimpiadi l’han-
no fatta a Lillehammer. E vincono,
sperando che prima o poi la famosa
pista che dovrebbe essere costruita a
Maranza, in val Passiria, diventi real-
tà. Ma neppure i due ori e il bronzo
(sempreZoeggeler)deiGiochinorve-
gesisbloccaronolasituazione.

Shiva, «aretino» in slitta
dall’Himalaya a Nagano

Ha origini italiane l’unico atleta indiano della specialità dello
slittino individuale ed è tra i più giovane dell’Olimpiade invernale
in corso a Nagano. Si chiama Shiva Keshavan Kalatil Palacandi, ha
16 anni, e sua madre, Rosalba Lucioli, è aretina di Bibbiena e nel
1980 ha sposato un imprenditore indiano residente a Manali,
2300 metri nella catena dell’Himalaya. Shiva ha doppia
nazionalità, indiana e italiana, e si è preparato allo slittino con
l’istruttore austriaco Lemmerer, sulle piste europee (Austria,
Germania, Francia). Ha partecipato ai campionati mondiali della
specialità in Canada del dicembre scorso, classificandosi 160 nella
categoria juniores. Sta completando gli studi superiori presso
l’antico collegio Lawrence School di Sanavar.

Silvio Fauner vincitore della medaglia di bronzo Eric Gaillard/Reuters

Georg Hackl, il «Pavarotti dello slittino», costruisce e cura da sé il suo mezzo da gara

A 130 km/h senza «stecche»

Olanda 1 1 0 
Russia 1 1 0 
Germaniada 1 0 2 
Bulgaria 1 0 0
Canada 1 0 0 
Finlandia 1 0 0 

ITALIA 0 2 1 
Norvegia 0 1 1 
Ucraina 0 1 0
Belgio 0 0 1 
Svizzera 0 0 1 

ORO ARG BRO

Vivere centrifugati in un tombolo
ghiacciato per vent’anni e non avere
neanche un leggero mal di testa.
«Quello lì è uno che prima di ogni
competizione dicedinonsentirsibe-
ne, di essere stanco e infortunato ed
invece mette tutti in riga. Ma quale
cefalea!»raccontanomalignamentei
suoi avversari. Mai credere a Georg
Hackl, bavarese trentunenne scara-
mantico, terribilmente furbo e sem-
pre più abituato a mettere l’oro nei
cinque cerchi plasmandosi a 130
km/hsulloslittinoaerodinamico.Da
quando giovanissimo si è fatto spin-
gere dal destino lungo le piste grat-
tando sul ghiaccio con i guanti chio-
dati, ha graffiato le ambizioni dei ri-
vali e “griffato” i Giochi. L’azzurro
d’argento Zoegeller ieripiùchelavit-
toriahainvidiatoaltedescodiferrola
soluzione tecnica, una specie di so-
spensione, progettata da Hackl, che
toglie attrito in curva, permettendo-
gli di guadagnare millesimi di secon-
do, sigillare la sua avventura olimpi-

ca con il terzo titolo consecutivo ed
entrare nella storia dell’olimpismo
invernale come il sesto atleta capace
di mettere insieme una tris dorata.
Nonsièmaisentito...sbandatoilvec-
chio Georg, mai alla deriva. Linee
perfette sulla «Spirale» di Asakawa
maanche fuoridallepiste. InGerma-
nia gli slittinisti non sono eroi di un
giorno come in Italia, resistonoall’o-
blio ediventano popolari quanto Be-
cker o Schumacher, la Graf o la Van
Almsick. Sulla testa di Georg piove-
rannonuovisponsorecontrattipub-
blicitari, o meglio rinforzerà con
qualche marco in più quelli che già
avevafirmatoallavigiliadeiGiochi.

Dicono che i miti hanno bisogno
del bastone, lui invece non molla te-
nendosi in equilibrio con i successi.
Vicecampione olimpico a Calgary
’88, tre volte iridato (1989, 90, 97),
due coppe del mondo da spolverare
in bacheca (1989,90),Hacklpromet-
te cheaSaltLakeCity2002ci saràan-
cora. Mettendo a punto nuovi mate-

riali, limandole leggere imperfezioni
nell’impostazione di curva, cercan-
do di vincere conmargini ancora più
ampi: «Non sono stato perfetto, po-
teva andare meglio» ha avuto il co-
raggiodidireconunrudeaccentoba-
varese il soldato di carriera al quale
sono stati etichettati soprannomi li-
rici come «Il Pavarotti dello slittino».
In effetti Hackl stecca raramente, pa-
rola di Sepp Lenz, l’anziano tecnico
che lo allena da qualche anno: «È
semplicemente perfetto, l’ottimo as-
soluto sotto l’aspetto aerodinamico.
Lui sa perfettamente come muoversi
e quali gesti fare inuna frazionedi se-
condo. Merito della sua muscolatura
’ricostruita‘ dopo l’incidente del
’96». E della sua maniacale prepara-
zione. L’ossessionato Georg passa
notti intere a lucidare i pattini della
sua macchina volante. È il suo unico
vizio. E non ha alcuna intenzione di
smettere.

Luca Masotto

Via Galeone e Bagni. In panchina Montefusco e «Totonno» Juliano direttore generale

Napoli, le «vecchie» bandiere
I PARERI

Orlando e D’Angelo: «Una scelta giusta»
Antonio Ghirelli: «Ferlaino deve lasciare»

NAPOLI. L’umiliante5-0diEmpoli
nonconcedeva più alibi aGiovan-
ni Galeone. Il «profeta» ha ricevu-
to il benservito e toccherà a Vin-
cenzo Montefusco, attuale allena-
tore della formazione Primavera,
guidare per le prossime quindici
giornate la formazione azzurra.
Già l’anno scorso, dopo l’esonero
di Gigi Simoni, toccò al tecnico
della Primavera l’incarico della
primasquadra.Econ il suoritorno
per il Napoli è il quarto cambio di
panchina (Mutti, Mazzone e Ga-
leone) in una stagione. Decisione
scontata, mentre una sorpresa è il
ritornoinazzurrodiAntonioJulia-
no. Ferlaino gli ha proposto un
contratto da direttore generale.
L’ex capitano azzurro ha accetta-
to. Per Juliano si tratta del terzo ri-
torno da dirigente. Le prime due
esperienze, agli inizi degli anni80,
finirono bruscamente. A Juliano
va tra l’altro il merito di aver inse-
guito e acquistato Diego Marado-
na.Ancora in bilico invece il desti-
no di Salvatore Bagni. Il consulen-

te tecnico azzurro s’incontrerà og-
giconFerlainoeisuoicollaborato-
ri, ma per il momento esclude un
suo addio. Poche, ma chiare paro-
le: «Non ho alcuna intenzione di
dimettermi». E mentre si assiste al
lento ma inesorabile declino degli
azzurri, Ferlaino nel corso della
conferenza stampadipresentazio-
ne di Antonio Juliano, ieri matti-
na, ha fatto autocritica. «Se il Na-
poli è inquestecondizioni lacolpa
è solo mia - ha detto l’azionista di
riferimento - . Se avessi chiamato
Juliano e Montefusco un paio di
mesi fa, forse la situazioneavrebbe
potuto essere raddrizzata».L’inge-
gnere ha riconosciuto di aver sba-
gliato nell’affidarsi a dirigenti
part-time (Ottavio Bianchi prima
e Salvatore Bagni poi), che «non
potevano essere costantemente
vicino alla squadra. Nel calcioè fa-
cile sbagliare,maquandosuccede-
ha aggiunto- la colpa è solo di chi
comanda, del proprietario». Se-
condo l’azionista di riferimento
quest’anno è mancato l’ambiente

giusto. «Negli ultimi tempi abbia-
mo lavorato soprattutto sui bilan-
ci. Il Napoli ha rischiato di scom-
parire. Probabilmente è stato tra-
scurato l’aspetto sportivo». Ferlai-
nohaanchespiegato lasceltadi ri-
chiamareAntonioJuliano:«Nonè
casuale-hadettol’ingegnere-.An-
zi,partedalontano,daunaesigen-
za di riorganizzazione generale.
Molti amano il Napoli e Juliano. È
una persona seria e dura, si fa ri-
spettare. Abbiamo due caratteri
forti e questo spiega i nostri screzi
passati».AntonioJuliano,daparte
sua, non si smentisce. Chiaro e
brusco, comenel suostile.«Voglio
dareuntaglionettoconilpassato-
ha detto il dirigente, che ha firma-
to nellanotte tradomenicae lune-
dì un contratto triennale con
opzione per il quarto anno - Mon-
tefusco in panchina non è una
scelta casuale, è un uomo della so-
cietà e mi fido di lui. Cercheremo
di chiudere il campionato con di-
gnità, pensando costantemente al
futuro. Non possiamo più sbaglia-

re». Un futuro che potrebbe essere
la serieB. «Sonountipoconcretoe
anche se la matematica non ci
condanna, ci condannano i risul-
tati - ha continuato Juliano - quin-
di non mi faccio illusioni.Accetta-
re lapropostadiFerlainoèstatoun
dovere. Anche se sono stato tanto
tempo in vacanza, non sono
preoccupato, il calcio è sempre lo
stesso». Tra i primi compiti del
nuovo digì, quello di individuare
l’allenatore per la prossima stagio-
ne. E Montefusco? A lui il difficile
compito di restituire dignità alla
squadra, da qui alla fine della sta-
gione. «Tutti i giocatori dovranno
dimostrare di essere degni del Na-
poli, degni di restare - ha detto il
neo allenatore -. Se tra i giovani
qualcuno meriterà spazio, lo avrà.
Userò i miei metodi, rispettando il
lavoro di chi mi ha preceduto. Di
cosa ha bisogno il Napoli? Una
squadra che hasolo settepunti,ha
bisognoditutto».

Francesca De Lucia

NAPOLI. Il Napoli che si rituffa nei
suoi ricordi, il Napoli che rispolvera
lesuevecchieegloriosebandiere.Èla
scelta giusta per cercare di non far
sprofondare il club e lacittà? O nonè
il caso di battere altre strade? Lo ab-
biamochiestoatrenapoletaniillustri
edeccolelororisposte:

NINO D’ANGELO (cantante)«A
questo punto penso che nessuno
possa fare miracoli per salvare il Na-
poli dalla serie B. Ma, come si dice?,
la speranza è l’ultima a morire. So-
no convinto che la scelta di affidare
la panchina a Enzo Montefusco, e
la direzione generale della squadra
ad Antonio Iuliano, sia giusta. Sono
due ex calciatori, entrambi napole-
tani e tifosi, che hanno dato molto
per i colori azzurri. Sono molto sod-
disfatto della decisione, anche se
tardiva, presa dal presidente Corra-
do Ferlaino. Voglio molto bene a
Iuliano, che è stato quello che ha
portato a Napoli Diego Maradona.
Credo che «Totonno» abbia accet-
tato di ritornare nella società so-
prattutto per costruire il futuro del-

la squadra. Sarei contento se i due
mie concittadini trovassero il modo
per coinvolgere anche Giuseppe
Bruscolotti, un’altra bandiera del
Napoli.

SILVIO ORLANDO (attore) «Sti-
mo molto Antonio Iuliano, che è
stato forse il miglior calciatore nato
all’ombra del Vesuvio. Non cono-
sco bene, invece, Enzo Montefusco
come allenatore. So solo che il
«guaglione» guida la squadra «Pri-
mavera» con alterni risultati. Sicu-
ramente la scelta di chiedere «aiu-
to» ai due napoletani è buona ma
non illudiamoci più di tanto: pur-
troppo in campo non ci vanno lo-
ro. La verità è che la formazione az-
zurra non è all’altezza. Insomma,
per quest’anno è meglio metterci
una pietra sopra. L‘ unico consiglio
che posso dare è quello di incomin-
ciare da domani stesso a lavorare
bene per mettere in campo una
squadra che sia in grado di ben fi-
gurare nel torneo cadetti. Nel frat-
tempo è meglio pensare alla palla-
nuoto, senza fare troppi drammi.

ANTONIO GHIRELLI (giornali-
sta-scrittore)

La risposta di Enzo Montefusco e
di Antonio Iuliano è commovente.
Soprattutto per «Totonno», che nel
1981 andò via da Napoli dopo aver
litigato con Corrado Ferlaino è stata
una decisione coraggiosa. Credo
che i problemi della squadra si ri-
solvono solo se il «superpresidente»
si mette da parte. Il Napoli è ormai
un problema di ordine pubblico.
Per questo dico che ci vuole l’impe-
gno degli imprenditori (napoletani
o non) e degli amministratori pub-
blici locali per dar vita ad una nuo-
va, moderna, società. Voglio ricor-
dare che la squadra è anche un affa-
re. Sono nettamente contrario all’i-
potesi di affidare la presidenza a
Maradona: è poco seria. Andrebbe
bene, invece, un’iniziativa simile a
quella presa recentemente a Vicen-
za, dove il capitale straniero è finito
nelle casse della nuova società. Al-
trimenti «facimme ‘a fine» del Pa-
lermo e del Catania....

[Mario Riccio]


